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Lungo 1 sessantatrè anni 
della sua vita (1902-19G5), 11 
triestino Bobl Bazlen fu un 
lettore acutissimo, un uomo 
che pensava, un'intelligenza 
viva che Influì molto e bene 
su scrittori ed editori, tanto 
da diventare poi figura pres­
soché mitica. Eppure non 
produsse una sola opera 
compiuta, ma solo la sfiorò o 
ne fu talvolta tentato per poi 
sempre eluderla. In vita, co-

• munque, non pubblicò nulla. 
La prima domanda che vie­
ne allora spontanea, In chi 
non ha avuto la fortuna di 
conoscerlo, e non può per­
tanto godere di ricordi diret­
ti, non può che essere questa: 
ma cosa resta di un Intellet­
tuale, di uno scrittore che 
non ha opera, al di là di un 
certo fascino che 11 suo pas­
saggio paradossale e un po' 
misterioso ha lasciato dietro 
di sé? Nonostante tutto, per 
quanto allo stato di abbozzi, 
appunti, lettere resta qualco­
sa che egli, con varie Inten­
zioni, scrisse. Restano dun­
que i suoi postumi Sento 
(pag. 400, L. 18.000), che ora 
Adelphi ripubblica In un vo­
lume unico, con l'aggiunta 
preziosa (e sostanziosa) delle 
finora Inedite lettere a Mon­
tale. Il volume è curato da 
Roberto Calasso. 

Di questi scritti ha parti­
colare interesse la parte co­
stituita dalle «Note senza te­
sto»: aforismi, spunti di ri­
flessione tracciati e abban­
donati o poi liberamente ri' 
presi, nei quali tra l'altro è 
facile intendere come Rober­
to Bazlen si sia mantenuto al 
di qua dell'opera poiché a-
vrebbe voluto andare oltre 1' 
opera, vista come qualcosa 
che sempre imprigiona, Im-
moblllzza, definisce. Sono 
lampi di pensiero che costi­
tuiscono il vero modello del 
non-aglre nella non-opera. 
l'Inseguirsi quindi di segnali 
tracciati verso qualcosa che 
non si chiude e non sottostà 
ad alcuna forma di organlz-

«Poesia e 
canzone»: se ne 

parla oggi 
ad Alessandria 

Nostro servizio 
ALESSANDRIA — Si apre 
questo pomeriggio al Teatro 
Comunale di Alessandria la 
seconda Biennale di poesia, 
•Poesia oggi». 

Promossa da Regione Pie­
monte, Provincia e Comune a* 
lessandrini, ARCI, CRDS e 
GruppOvale questa kermesse 
di tre giorni vuole affiancare 
il tradizionale momento della 
lettura di testi, strumento di 
comunicazione che accenna 

segni dt Invecchiamento, a 
punti-dibattito sulle frontiere 
stesse della poesia: ecco quin­
di, nel programma odierno, 
dopo la relazione d'apertura di 
Barberi Squarotti («Elogio del» 
l'invenzione») «Poesia e dialet­
to», dove Gian Luigi Beccaria 
presenterà Baldini, Loi, Gras­
so, Regis e Rapetti; o la con­
versazione «Poesia e canzone 
d'autore», con Paolo Conte, 
Gino Paoli, Stefano Palladini 
e Roberto Vecchioni, in colla­
borazione con il «Club Tenco» 
di Sanremo; o la serata «Poe-
siacanzone», con Giorgio Ca­
proni, Conte, Franco Fortini, 
Giovanni Giudici (che a\eva 
lanciato recentemente da que­
ste pagine l'ipotesi della mag­
giore vitalità del cantautori-
poeti rispetto ai poeti-poeti), 
Palladini, Paoli, Antonio Por­

ta, Edoardo Sangulneti, Vec- ' J 
chioni. Tra varie comunica* . 
zioni critiche e altre letture, ' 
altre spine nel cuore della poe- ', 
sia saranno contemplate: dun­
que «Poesia e scuola» (Nico O-
rengo e Roberto Piumini) e il 
prevedibilmente drammatico 
•Poesia e pubblico»: dove Mar­
co Forti (Mondadori), Evaldo 
Violo (Rizzoli), Roberto Prece* ' ' 
rutti (L'Arzanà), Claudio Gra-
naroli (Il Bagatto) e Sandro ' 
Gros-Pietro (Genesi) cerche- i ' 
ranno di evocare il fantasma 
del lettore di poesia. Tra I poeti 
presenti saranno Erba, Bigon- * 
giari, Bellezza, Gastaldi, La- " ' 
marque, Conte, Spaziani, De ' • 
Angelis, Loiini, Finzl, Toti, 
Bennati, Grassi, Mussapi, Ra* •• 
molla Bagneri, Luzzi, Greppi, ! 

Magrelli e altri. , < 

Daniele A. Martino 

Caustico, coltissimo, eccentrico 
Bobi Bazlen è una figura tra le più 
interessanti della nostra 
cultura. Amico di Svevo e Montale 
non ha mai scritto un'opera 
compiuta e solo oggi vedono la 
luce i suoi mille «frammenti» 

Bob! Bazlen 
e. a destra, 
Eugenio Montale 
In una foto 
di Uliano Lucas 

Lo scrittore senza libri 
zazlone imposta, poiché «La 
via unica è (sempre) la via 
falsa» e poiché «Nessuna via 
è la via giusta». La verità, 
poi, è quel «tacere in cui sfo­
ciano tutte le parole» e 11 li­
bro è impossibile: «Quasi tut­
ti 1 libri sono note a pie di 
pagina gonfiate in volumi 
(volumma). Io scrivo solo 
note a pie di pagina», dice 
Bazlen, e aggiunge, In meri­
to all'opsra, che «viene Intesa 
solo nella prospettiva della 
prestazione — di conseguen­
za in vista del piccolo bor­
ghese, e 11 creatore è un ma-
lentendu piccolo borghese (1* 
ordine del genio è il caos del 
piccolo borghese)» e 11 caos è 
il luogo, o ciò, «dove ogni co­
sa diventa ogni altra cosa». 

Eccentrico, sapienziale, 
taolsta, Bazlen aveva co­
munque impostato e scritto 
un romanzo, «Il capitano di 
lungo corso», narrazione-fri­
vola interrotta nella quale 
appaiono, con le reciproche 
ovvie Incomprensioni, un ca­

pitano e la sua sposa. La qua-
. le, delusa dalla mancanza di 
attenzioni di lui, sprofonda, 
al tempo stesso allegra e cu­
pa, nel vizio, nel gioco, nella 
taverna, nel bere e nell'anda­
re a letto con un orrido gam-
badllegno. Quanto a lui, de­
luso e tormentato, va a cac­
cia di sirene. 

Seguono poi appunti sull* 
incompiuto romanzo, ipotesi 
di soluzioni varie, momenti 
(come ad esemplo nel capito­
lo «Sirene») nei quali 1 fram­
menti del quaderno di Ba-' 
zlen sfiorano sorprendente­
mente la poesia: «E il mio 
sorriso è sapiente e sazio, e 
quando tu stai disteso esau­
sto accanto a me lo ti copro 
bene con una coperta calda»; 
oppure, poco dopo: «E ci 
sbraito su con la mia voce 
rauca, e racconto oscenità 
dal mio petto incavato»: bra­
ni molto belli. Forse Ba2len, 
tra annotazioni di pensiero e 
brandelli narrativi, avrebbe 
potuto essere un poeta. Ma 11 

ROMA — È morto l'altroierì a 
Roma Franco Gaeta, vittima 
di un infarto mentre si trova-
\ a nella sua abitazione. Gaeta, 
uno degli storici italiani più 
noti, era ordinario di Storia 
Moderna presso l'università di 
Roma e direttore del Diparti­
mento di Studi dal Medio-Evo 
all'età contemporanea. Cin­
quantottenne, era nato a Ve­
nezia, e, prima di arrivare a 
Roma, era stato docente pres­
so la facoltà di Magistero a L* 
Aquila. 

Il mio primo riconto di 
Franco Gaeta risale al 1955, 
quando ascoltai un suo In-
tervento in uno del dibattiti 
che si svolsero nel X Con­
gresso Internazionale di 
Scienze storiche. Era una re­
plica, vivace e giusta alle 
grossolane e schematiche 
considerazioni che 11 capo 
della delegazione degli stori­
ci sovietici, A. Pankratova, 
aveva svolto sul tema 'Stori­
cismo e età contemporanea*. 
Quel momento e quel dibat­
tito ebbero una certa Impor­
tanza per I giovani studiosi, 
tra 1 quali era lo stesso Gae­
ta, che allora cominciavano 
a cimentarsi con la storia ed 
1 suol problemi: si toccarono 
direttamente con mano — e 
la constatazione fu argo­
mentata e sottolineata da un 
successivo articolo di Dello 
Can timori — le conseguenze 
aberranti alle quali poteva 
portare la congiunzione tra 
l'uso dogmatico della teorìa 
marxista e la mancanza di 
libertà di ricerca e di discus­
sione. 

Sono passati da allora 
quasi trent'annl. nel corso 
del quali la presenza di Gae­
ta nella storiografia Italiana 
è stata costante ed Incisiva. 
Egli apparteneva al piccolo 
mondo del veri specialisti e 
neera uno degli elementi più 
colti ed amabili. Studioso 
dell'Umanesimo e della Ri­
forma, ha dato In questo 
campo contributi Importan­
ti Ma li suo Interesse di ri­
cerca non è rimasto limitato 
ad un settore, sta pure va­
stissimo ed inesauribile co­
me quello delle grandi cor­
rai ti di pensiero della prima 
età moderna. Egli ha lavora­
to anche sul versante della 
storia contemporanea, pub­
blicando opere di notevole 
respiro sul nazionalismo, 
sulla storia Italiana tra la fi­
ne dell'Ottocento e la Gran­
de guerra, sul grandi sistemi 
politici del mondo contem­
poraneo. Non sono questi 11 
momen toela sede per espri­
mere un giudizio sul contri­
buto che Gaeta ha dato alla 
storiografia Italiana. Non a-
vevo mal pensato, finora, al­
la triste necessità di un bi­
lancio definito della sua ope­
ra. La prima considerazione 
che ora mi viene lo mente è 

La scomparsa di Franco Gaeta, 
uno studioso libero dagli schemi 

Uno 
storico 

per molte 
epoche 

che, pur avendo di mira la 
ricostruzione complessiva 
del fenomeni e del processi 
storici che si è proposto di 
studiare, Gaeta ha In certo 
modo privilegiato la storia 
della cultura. Egli ha guar­
dato alla storia generale e 
politica soprattutto attra­
verso I riflessi e le reazioni 
che essa suscita nel mondo 
Intellettuale, valorizzando 
nello stesso tempo 11 contri­
buto che dalla cultura viene 
allo sviluppo della società, 
delle Istituzioni, della lotta 
politica. Gaeta, Inoltre, con­
cepiva Il mondo Intellettuale 
non come separato o sopra­
stante, ma come realtà In­
trecciata con tutti Iproblemi 
e con tutti gli Interessi della 
vita collettiva. Una testimo­
nianza concreta e coerente di 
questa concezione sono stati 
anche la sua presenza nel 
movimento e nel Partito so­
cialista ed 11 suo Impegno or-
ganlzz&tivo, e non solo dl-
dattlto e di ricerca, all'Inter­
no dell'Università. Legata al­
la sua visione del ruolo della 
cultura e dell'Impegno Intel­
lettuale è stata anche un'al­
tra caratteristica della sua 
attività storiografica: la ca­
pacità di tradurre 11 lavoro fi­
lologico e di ricerca in una 
prosa limpida, scorrevole, ta­
le da creare un ponte tra eru­
dizione ed interessi culturali 
più larghi, senza chiusure 
gergali e senza concessioni 
al superficiale e al generico. 

rer questo aspetto, oltre 
che per la scelta del campi di 
studio e per 11 metodo, mi 
sembra che sia evidente l'In­
fluenza esercitata su di lui 
da Nino Valeri, uno storico 
che ha avuto una funzione 
certamen te rtlevan te nel rin» 
noramento democratico del­
la cultura e della storiogra­
fia Italiana nel secondo do­

poguerra. L'ultimo mio ri­
cordo dell'amico e collega 
Franco Gaeta è del giorno 
precedente la morte. Per cir­
ca un'ora, Interrompendo al­
tre attività che stavamo 
svolgendo nella nostra Fa­
coltà, abbiamo parlato del 
problemi del Dipartimento 
di studi storici fJJ cui egli era 
direttore) e del posto che 
hanno attualmente le disci­
pline di storia moderna e 
contemporanea all'interno 
della Facoltà di lettere dell' 
Università di Roma. La dire­
zione del Dipartimento, un 
organismo di recente Istitu­
zione nato dalla legge di ri­
forma universitaria, è stata 
l'attività che lo ha impegna­
to di più nel corso dell'ulti­
mo anno. Legislatori e buro­
crati forse non si rendono 
conto di che cosa significa 
creare l'organizzazione di­
partimentale nelle condizio­
ni In cui attualmente noi o-
periamo soprattutto In man­
canza dt strutture di base (a 
cominciare dalle sedi e dal 
personale amministrativo e 
tecnico). È un'impresa diffi­
cile e logorante per chi se ne 
assume In prima persona 11 
compito e la responsabilità. 
Gaeta era pienamente con­
sapevole delle difficoltà che 
l'esperimento dipartimenta­
le comporta e della necessità 
di trovare — cosa anch'essa 
non facile — un più giusto 
equilibrio tra I vari settori 
che compongono un organi­
smo cosi complesso come la 
Facoltà di lettere e filosofia 
dell'Università di Roma. Afa 
egli sapeva trasmettere, in­
sieme alla consapevolezza 
delle difficoltà e del pericoli, 
anche un senso di serena fi­
ducia. È questo, appunto, Il 
sentimento che mi rimane 
del nostro ultimo incontro. 

Rosario VHtari 

problema era anche quello 
della lingua: egli infatti 
scrisse «Il capitano» e le «No­
te senza testo» interamente 
in tedesco. 

• • • 
Terzo momento di questo 

libro non-opera sono le lette­
re editoriali, vale a dire 1 con­
sigli e 1 giudizi espressi da 
Bazlen per Einaudi e Adel­
phi (casa editrice, quest'ulti­
ma, di cui contribuì In modo 
decisivo a tracciare le linee) 
tra il 1951 e il 1964 su vari 
scrittori grandi e meno 
grandi. Su Musil, ad esem­
plo, o Robbe-Grillet, Gom-
browìcz, Jarry, Tornasi di 
Lampedusa («un buon te­
chnicolor da e per gente per­
bene»), Blanchot. Hamsun 
(«E* 11 Grande Sgangherato 
in preda all'inconscio, inven­
tato dieci anni prima delle 
pubblicazioni psicoanaliti­
che di Freud»), Groddeck, 
fìettelheim, Me Luhan ecc. 

E' qui che si manifesta in 
pieno, con note spesso fulmi­

nee, la sua capacità di coglie­
re immediatamente 1 carat­
teri e il valore di un autore o 
di un libro. E noi, che consi­
deriamo questi scrittori col 
senno di poi (di oggi), possia­
mo ben dire che disponeva di 
doti critiche assolutamente 
straordinarie, di speciali an­
tenne. Come si vede, del re­
sto, anche nelle «Lettere a 
Montale», a proposito di Ita­
lo Svevo, i cut libri è proprio 
lui, Bobi Bazlen, a far cono­
scere nel 1925 a Montale, il 
quale contribuirà poi In mo­
do attivo, decisivo, alla riva­
lutazione del grande scritto­
re triestino. E alla morte del­
lo stesso Svevo, nel 1928. Ba­
zlen dirà così, con penetran­
te ironia e dose notevole di 
snobismo: «Non aveva che 
genio: nlent'altro. Del resto 
era stupido, egoista, oppor­
tunista, gauche, calcolatore, 
senza tatto. Non aveva che 
genio, ed è questo che mi 
rende più affascinante il suo 
ricordo». 

Forse, in un certo senso, 
Svevo era il suo opposto e-
satto. 

Tornando a Montale (che 
fu proprio Bazlen a chiama­
re per la prima volta Euse­
bio), bisogna dire che dal suo 
amico Bobl ricevette bei con­
sigli: «leggi "Le grand 
Meaulnes" di Fournler», gli 
scriveva; «leggi "Portrait of a 
lady" di James», «Sto leggen­
do, tra l'altro: Impressioni d* 
Afnque di Roussel (...). E* im­
menso». Certo ogni letterato 
vorrebbe avere un amico del 
genere... E poi commentava 
Ossi di seppia (appena uscito) 
senza scomporsi: «Le brevi 
(Ossi di S.) non mi dicono 
gran che, e mi sembrano, 
spesso, formalmente inge­
nue. Ma tra le lunghe alcune 
(salvo l'intollerabile penulti­
ma strofa del Mediterraneo) 
mi sembrano assolutamente 
perfette e definitive». 

Scrive nel '28, sempre al 
suo caro Euseblus (che ave­
va. tra l'altro, qualche anno 

più di lui) di un'.amica di 
Gertl» (altro personaggio 
montallano: «Carnevale di 
Gertl» è una poesia di Monta­
le pubblicata nel '28), e cioè 
nientemeno che Dora Mar-
kus, che aveva «delle gambe 
meravigliose». E invita Mon­
tale a fare su di lei una poe­
sia. Il che, come è noto, av­
verrà. 

Ciò che questi Scritti ci 
danno di Bazlen non è l'ope­
ra che egli non compose, ma 
sono tracce un po' casual­
mente sparse da lui stesso 
che ci possono aiutare ad av­
vicinarlo o a conoscerlo, an­
che se poi rimane una figura 
un po' beffarda e imprendi­
bile. DI lui, come chiarisce 
Roberto Calasso nelle prime 
righe della su» introduzione, 
«sarebbe arbitrario dire che 
cosa pensasse; resta la cer­
tezza che la sua presenza co­
strinse altri a pensare». E 
non è poco. 

Maurizio Cucchi 

Una " ^ « « i o n . ^ ^ 6 6 ^ 0 

riconoscimento della 
^ n a t f . Sociologi» a* 

rUfliversn*oì *rento 

Vent'anni fa nasceva la prima facoltà destinata a questa disciplina 
Quanta strada è stata fatta? Ne parliamo con Franco Ferrarotti 

«La sociologia si 
è fermata a Trento» 

La facoltà di Sociologia di 
Trento ricorda in questi giorni 
con un convegno i suoi vent'an­
ni. Anni tormentati, percorsi 
anche da feroci polemiche non 
solo accademiche. Anni diffìcili 
di una università divenuta, sul 
finire dei fatidici Anni Sessan­
ta, simbolo della «contestazione 
generale» dopo esser stata alia 
sua nascita, nel '64, come prima 
facoltà interamente dedicata 
alla sociologia, quasi il segno vi­
vente della dura e fatidica rina­
scita degli studi sociali nel no-
stropaese. 

«E dire che non c'è poi molto 
da celebrare. E un'impresa in 
parte riuscita in parte no». Il 
giudizio è di Franco Ferrarotti. 

che di quella facoltà si può ben 
considerare uno dei padri e ora 
ricorda, vuole ricordare, senza 
lesinare spirito critico e colpi di 
spada. 
— Ferrarotti, sei stato il primo 
professore ordinario di Socio­
logia in Italia, fin dal '61, con 
cattedra a Roma, Facoltà di 
Magistero-. 

•Già, quella cattedra fu ri­
chiesta ds Francesco Piccolo. 
ero appena tornato dagli Stati 
Uniti. ». 
— E in quella prima esperien­
za di insegnamento tonasti 
altri stimoli per l'idea di crea­
re una facoltà appositamente 
dedicata alla sociologia. Ma 
come nacque Trento? 

•Vediamo. Nel "64 ero ancora 
l'unico ordinario. Mi ricordo 
che dell'idea di Trento si iniziò 
a parlare qualche tempo prima 
con Marcello Boldrim, lo stati­
stico. allora vice-presidente e 
poi presidente dell'ENI, un 
cattolico di stretta osservanza 
ma aperto Poi nel gruppo dei 
"promotori'* c'erano Bruno 
Kessler. presidente della Pro­
vincia di Trento e padre Luigi 
De Rosa, gesuita. Ci riunivamo 
a Milano, in via Borgonuovo. 
Sì, volevamo una facoltà che 
servisse da esempio. E io non 
volli sottrarmi all'impresa, al 
tentativo di mettere finalmen­
te in luce il carattere critico del­
l'impresa sociologica, in un'e­

poca in cui sì tendeva ancora a 
vedere la sociologia in modo 
strumentale. Insomma, come 
uno strumento statìstico o qua­
si- B Questa mia idea fece sorge­
re a Trento — dove ero mem­
bro del comitato tecnico pro­
motore e incaricato di Sociolo­
gia generale (gratuitamente) — 
le prime polemiche, le prime 
grane. Cera infatti chi voleva, 
come Boldrini o Volpato, diret­
tore d'istituto, esami di sbarra­
mento e inoltre enfatizzava gli 
aspetti statistico-matematici 
della sociologia. Io combattevo 
per garantire alla sociologia un 
carattere umanistico-critico e 
proposi per il primo biennio 
materie interdisciplinari come 

antropologia culturale, psicolo­
gia sociale, sociologia generale. 
Fu una battaglia vinta e così 
venne in quegli anni salvaguar­
data per gli studi sociologici del 
primo biennio una grossa di­
mensione storica, con studi 
specifici sulle istituzioni e il 
movimento operaio. Le scelte 
specialistiche arrivavano dopo. 
Sì, Boldrim e De Rosa erano 
persone aperte, e poi fui favori­
to dall'esperienza romana, che 
mi aveva fatto capire l'utilità di 
concepire la sociologie come 
punto di convergenza di altre 
discipline sociali particolari». 
—A Trento si discute in questi 
giorni della storia della socio­
logia in Italia. Ma perché ha 
faticato così tanto ad avere cit­
tadinanza scientifica? Basta a 
spiegarlo l'assenza da noi di 
un Weber, un Dilthey, un 
Durkheim? 

«Non basta. Occorre pensare 
in primo luogo all'adone fune­
sta del fascismo e del nazismo. 
Quest'ultimo abolì tutte le cat­
tedre di sociologia, salvo quelle 
di Colonia e Lipsia, ridotte pe­
ro a pure funzioni di statistica 
sociale, mentre da noi ai salvò 
solo la facoltà di statistica del 
demografo Corrado GinL Era 
una concezione restrittiva della 
sociologia, ma del resto Adomo 
l'ha ben chiarito: qualsiasi in­
dagine critica sul sociale infa­
stidisce le dittature. Pensa a 
quello che uno studio attento 
avrebbe potuto rivelare sulla 
retorica degli otto milioni di 
baionette o sul consenso, di cui 
tanto parla De Felice, mentre il 
Tribunale Speciale lavorava a 
pieno ritmo. E poi non dimen­
tichiamo l'idealismo crociano. 
Ora è di moda ricordare la per­
sistenza del filone del positivi­
smo sociale, ma in realtà l'idea­
lismo crociano e gentiliano se­
gnarono la fine della sociologìa. 
Anche prima del fascismo la 
Sociologia non aveva mai avuto 
una cattedra autonoma. Inse­
gnamenti affini erano solo a 
Medicina, me criminologia o a 
Giurisprudenza. Toniolo e Fer­
ri erano in primo luogo giuristi, 
non dunentkbiamok». L'ha 
spiegato bene Eugenio Garin. E 
poi la sociologìa per svilupparti 
ha bisogno di una società indi­
pendente, dinamica, propulsi­
ve. Ha ragione Gramsci quando 
parla di Croce come dei papa 
laico: una società rurale, autar­
chica, chiusa, non aveva biso­
gno della sociologia». 
— Torniamo alla -microstoria 
trentina». Parliamo del *6&_ 

«Quando in quell'anno Vol­
pato lasciò la direzione dell'I­
stituto, ebbi uno scontro con 
Boldrini. Si era creato un vuoto 
di potere e occorreva un diret­
tore di Istituto, carica impor­
tante a Trento, che era facoltà 
autonoma e non dipendente 
dalla amministrazione centra­
lizzata. Si decise di chiamare 
Alberoni, che allora stava alla 
Cattolica, a Milano. Così, pro-

Erio mentre bisognava salvare 
i sociologìa da una sorta di ir-

razìonausao latente, la facoltà 
prese un indirizzo spontanei­
stico. Alberoni, con le sue teorie 
vaporose era ancora più **a sini­
stra" degli studenti. Certo! Gli 

studenti avevano bisogno di un 
interlocutore, non di una dire­
zione vaporosa. Così iniziava la 
decadenza. Era la Trento dei 
Curdo e dei Rostagno. II nuovo 
spaccio della bestia trionfante, 
per dirla con Giordano Bruno: 
si criticava tutto, ma non si co­
struiva niente. Naturalmente 
non mancarono conseguenze 
regressive, per cui si tornò a 
pensare la sociologia come di-. 
sciplina ancillare, una tra le al­
tre, e alla facoltà trentina di so­
ciologia vennero affiancate in­
gegneria, economia politica, e-
conomia agraria. Studi tipica­
mente tecnico-professionali 
che servivano a domare il "Ve­
leno critico" della sociologia, 
Sì, il movimento contestatorio 
a Trento fece un apparente 
passo in avanti e due reali passi 
indietro. Oggi si celebrano i 
ventennali, ma di qualcosa che 
è rientrato nei ranghi, che ha 
visto esaurirsi e diluirsi ogni 
funzione propulsiva». 

— Quasi un pendolo perverso. 
O ritolta selvaggia o semplice 
descrizione dell'esistente— 

«Per la sociologia questo è un 
problema aperto. E una disci­
plina che nasce da un impulso 
filosofico tradizionale, da una 
coscienza personale, che però 
ha l'ambizione di tradursi in 
proposizioni vincolanti anche 
in senso intersoggettivo. Socio­
logia come scienza e coscienza, 
insomma». 
— Alain Touraine dice che 
compito del sociologo e fare la 
sociologia, ri\ elare cioè il pote­
re dietro la presunta positività 
dell'ordine, eli interessi dietro 
le situazioni-. 

«Ma con questo non ha risol­
to il problema. La sociologia ha 
bisogno di trascendere le pro­
prie conoscenze, se no cade nel­
le mani dei committenti e la so­
ciologia scade in sotiografia che 
fa gioco al potere del giorno, lo 
conferma. Questo sociologo è 
indifferente; l'importante è che 
ci sia chi paga le spese della ri­
cerca, il committente appunto. 
La sociologia a livello pieno (e 
questo lo dice anche Touraine) 
si cerca i propri temi di ricerca 
da soU e tarai propri strumenti 
su questa ricerca. È un trava­
glio: la sodclogia non può cono­
scere senza trasformare, non 
può indagare senza venire coin­
volta. Estate un cortocircuito 
tra il ricercatore e la realtà in­
dagata per cui il ricercatore è 
anche sempre un ricercato: cioè 
è dentro e non fuori la ricerca. 
Nasce di Qui la permanente va­
lidità delta lenone marxiana: 
occorre assumere un punto di 
vista, cosa che io traduco con 
autocollocazione storico-politi­
ca del ricarcatore, e quindi con 
la presa di posizione. Sono pa­
role, queste ultime, che lascia­
no del tutto indifferente il so­
ciologo tecnico, che tradisce la 
sociologìa come scienza. Di do­
ve eravamo partiti? Sì, Trento. 
Mi ricordo quando Boldrini nel 
'64 mi disse, per invogliarmi a 
quell'avventura: "Vuoi sempre 
inscenare alle maestrine a Ro­
ma?. Trento— Quanti anni 
Mah! Esiste anche lo splendore 
del fallimento». 

AndrMAIoi 


